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Tagli alle tasse 
ma non per tutti, 
i pensionati solo 
spettatori

06

Cambiano i governi e le 
maggioranze parlamentari ma le 
ultime 10 leggi di bilancio firmate 
da 7 esecutivi diversi presentano 
molti elementi in comune a partire 
dalle dimensioni finanziarie 
fino alla caratterizzazione 
attraverso misure simbolo per 
rimarcare l’identità del governo. 
Solo per fare qualche esempio 
dall’abolizione dell’Imu sulla 
prima casa del governo Letta agli 
80 euro di Renzi, dal reddito di 
cittadinanza del Conte 1 al taglio 
strutturale del cuneo fiscale 
dell’esecutivo guidato da Giorgia 
Meloni. 
Dopo il governo tecnico di Mario 
Monti, le leggi di bilancio cubano 
cifre importanti: dai 10-11 miliardi 
in anni normali ormai il valore 
economico della manovra supera 
sempre i 25 miliardi con punte di 
36-38 miliardi. In dieci anni circa 
330 miliardi di euro. Una cifra 

rilevante che rappresenta quasi 
un terzo della spesa pubblica. 
Ci sono tuttavia altri due elementi 
da tenere in considerazione 
per valutare il complesso delle 
politiche economiche dell’ultimo 
decennio. Il primo è che 
nonostante l’entità delle manovre 
la struttura di fondo del bilancio 
pubblico e i principali trend 
registrano variazioni più che 
marginali, quasi impercettibili. Il 
secondo è che i pensionati sono 
la categoria più penalizzata sia 
in termini di andamento della 
tassazione e sia quali beneficiari 
del sistema delle detrazioni.
Ma andiamo con ordine. Da molti 
anni gli italiani fanno i conti con 
un sostanziale arretramento del 
welfare state, dalle pensioni alla 
sanità, dalla scuola ai servizi 
pubblici. Una traiettoria nemmeno 
scalfita dagli ultimi 7 governi. 
L’effettivo definanziamento della 
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sanità pubblica è un dato di fatto, 
come la lenta ma inesorabile 
contrazione dell’offerta di servizi 
pubblici. Emblematico il caso 
della scuola, le fondamenta per 
costruire il futuro del paese. Per 
la scuola lo Stato spende poco 
più di 70 miliardi l’anno, una cifra 
inferiore alla spesa per interessi 
per sostenere l’enorme debito 
pubblico.
Tanto per dare una dimensione 
economica ad alcune misure, 
l’abolizione dell’Imu finora ha 
comportato minori entrate per le 
casse dello Stato pari a 75 miliardi, 
gli 80 euro del governo Renzi 
(diventati poi 100 con il Conte 2) 
sfiorano i 130 miliardi. È vero che 
senza quelle misure il reddito di 
molti italiani sarebbe ancora più 
basso, ma è altrettanto vero che 
quei soldi in più sono stati usati 
per compensare altri tagli alla 
spesa dei servizi pubblici. Inoltre 
quelle misure non sono universali, 
non sono per tutti. Coloro che non 
hanno una casa di proprietà sono 
esclusi, e gli 80 euro non vanno a 
pensionati, incapienti e ai redditi 
sopra i 26mila euro. Insomma 
il saldo netto è quasi invisibile 
e con l’aggravante che l’effetto 
redistributivo è quantomeno 
parziale se non iniquo.
Il popolo dei pensionati paga 
anche i numerosi interventi 
di riduzione della tassazione 
sui redditi. Abbassare le tasse 
è diventato il mantra di tutte 
le forze politiche che quando 
arrivano al governo a modo loro 
sentono l’esigenza di abbassare il 
peso della tassazione. Anche qui i 
risultati sono meno che modesti. 
Prendendo a riferimento gli ultimi 
20 anni il picco della tassazione 
è stato toccato nel 2013 con il 
43,4%. Nonostante i tagli alle 
imposte, gli sgravi contributivi e le 

detrazioni sul lavoro, quest’anno 
la pressione fiscale si attesterà al 
42,8%. La montagna ha partorito 
il topolino. Nel 2013 l’Italia era al 
settimo posto nella graduatoria 
sul peso del fisco nel 2024 siamo 
ancora al settimo posto e con una 
pressione fiscale superiore di 1,1 
punti rispetto alla media europea 
(1 punto nel 2013). 
Questa è la fotografia media, 
ma le medie sono come il mezzo 
pollo di Trilussa: se c’è uno che 
mangia un pollo intero c‘è n’è 
un altro che non vede nemmeno 
un’aletta. E nel percorso di 
riduzione apparente del carico 
fiscale i pensionati sono come 
quello che il mezzo pollo lo può 
solo immaginare. 
Un istituto indipendente e terzo 
come l’Upb (Ufficio parlamentare 
di bilancio) ha calcolato che tra il 
2014 e l’anno in corso i lavoratori 
dipendenti sono quelli che hanno 
beneficiato maggiormente del 
taglio della tassazione, con un 
vantaggio del 3% del reddito 
disponibile. Per i pensionati invece 
appena un aumento dell’1,66%. 
Ma tenendo conto del drenaggio 
fiscale (l’aumento della pressione 
tributaria a causa dell’inflazione) 
il saldo per la lavoro dipendente 
è negativo per lo 0,61% mentre 
per i pensionati supera l’1%. 
In 10 anni, quindi, i pensionati 
vedono aumentare il carico fiscale 
a parità di capacità contributiva 
dell’1,05%. Persino le persone 
con reddito prevalente da 
fabbricati (quindi rendite) hanno 
staccato un dividendo migliore. 
Inoltre i redditi da pensione 
scontano, relativamente al 2023 e 
al 2024, una perdita irrimediabile 
del recupero dell’inflazione 
attraverso la perequazione. Il 
meccanismo dell’aumento delle 
fasce introdotto qualche anno fa 

(da tre a sei) penalizza soprattutto 
gli assegni pensionistici medio 
bassi e quelli di importo elevato. 
Il sistema a sei scaglioni ha 
garantito risparmi sulla spesa pari 
a ben 32 miliardi fino al 2032. 
Niente male per redditi che in 
media (ma vale sempre il mezzo 
di Trilussa) ammontano a 1.750 
euro mensili al lordo dell’Irpef.
Ma c’è di più e si chiama “effetto 
trascinamento” della ridotta 
perequazione. In pratica l’effetto 
trascinamento rende definitiva 
anche una perdita temporanea 
del potere d’acquisto. Questo 
perché le successive rivalutazioni 
saranno calcolate sull’ultimo 
importo nominale già intaccato 
dal mancato adeguamento.
Detrazioni inique, tagli universali, 
perequazioni parziali. Cambiano 
i governi e le maggioranze ma 
per i pensionati il film è sempre 
lo stesso.


